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supremo della coscienza stessa, quello mediante il quale essa riconosce, col 
sostegno della grazia, che in Cristo risplende la Verità di Dio e si apre la 
possibilità della comunione autentica tra gli uomini. Nella risposta personale 
alla vocazione ad uscire dal proprio isolamento per aprirsi al vero, che rifulge in 
Cristo, nasce la Chiesa (ek-klesìa): l'io si converte, smette cioè di essere soggetto 
autonomo, che pretende di avere in sé la propria consistenza ed entra)n quel 
soggetto nuovo che è Cristo, il cui spazio è la comunione ecclesiale IO. E infatti 
alla Chiesa, e specificamente al suo magistero, che Cristo ha affidato 
l'interpretazione autentica della verità che libera e illumina la coscienza. 

Ma in che modo la coscienza del cristiano deve aprirsi alla verità e alla 
comunione ecclesiale, in riferimento al matrimonio e all'Eucaristia? 

4. La verità sul matrimonio e sull'Eucaristia 

Per cogliere il ruolo della coscienza, nella questione specifica che stiamo 
trattando, occorre quindi soffermarci a considerare quella verità da cui la 
coscienza deve dipendere, una verità ecclesiale, custodita e testimoniata dalla 
Chiesa. Si tratta della verità sul matrimonio e sull'Eucaristia, nel loro reciproco, 
intrinseco legame. 

Se fin dall' Antico Testamento il rapporto di Alleanza tra Dio. e il suo 
popolo è stato descritto in termini sponsali, nell' economia della Nuova ed 
Eterna Alleanza stabilita nel sangue di Cristo, la Chiesa è la Sposa dell'Agnello. 
Una sposa, che Cristo ha amato, dando se stesso per lei, al fine di santificarla; 
una sposa, che dopo aver purificato, Egli associa a sé con patto indissolubile, 
incessantemente nutrendola e prendendosene cura; una sposa, che, dopo aver 
purificato, vuole congiunta a sé nell'amore e nella fedeltà H. Di questo patto 
d'amore indissolubile l'Eucaristia è il memoriale permanente, nel quale si 
realizza nello stesso tempo l'unione dei fedeli con Cristo Capo e l'unità visibile 
tra le membra del Corpo mistico, che si impegnano a corrispondere fedelmente 
a questo amore. 

Tutti i sacramenti, che scaturiscono dal sacrificio redentivo di Gesù Cristo, 
hanno la loro sorgente nell'Eucaristia, memoriale della Pasqua del Signore. Essi 
sono "istituiti da Cristo e affidati alla Chiesa" 12, la quale non è arbitra del loro 
significato, ma è chiamata a custodirne la ricchezza divina di grazia, 
distribuendola fedelmente agli uomini. 

In maniera tutta particolare il sacramento del matrimonio è legato 
all'Eucaristia, in quanto i battezzati che si uniscono nel Signore sono chiamati a 
rispecchiare nella loro vita il mistero dell' amore sponsale tra Cristo e la sua 
Chiesa, trovando nella comunione eucaristica la forza per essere un corpo solo 
in Cristo (1 Cor lO, 17), nell'unità e fedeltà di un patto indissolubile tra l'uomo 

IO Cfr. J. RATZINGER, Wesen und Auftrag der Theologie, Freiburg 1993,44. 
Il Cfr. E15; Lumen gentium, n. 6. 
J2 Catechismo della Chiesa Cattolica, 0.1131. 
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e la donna, che, secondo l'insegnamento di Gesù, "Dio ha unito e non è lecito 
all'uomo separare" (Mc lO, 9). 

Si può capire quindi, alla luce di questa strettissima connessione teologica 
tra matrimonio ed Eucaristia, il senso di quella "oggettiva" contraddizione che 
viene a crearsi tra stato di vita dei divorziati risposati e partecipazione al 
sacramento del Corpo del Signore. Non si tratta solo della situazione 
occasionale di peccato che può essere risolta mediante la conversione, il ripudio 
del peccato e la riconciliazione sacramentale. Finché permane la condizione di 
convivenza Cl more uxorÌo" in contrasto con un matrimonio validamente 
celebrato, l'accesso alla comunione eucaristica è una falsificazione grave del 
sacramento che si riceve. La rottura pubblica del vincolo indissolubile 
(mediante il divorzio civile) e il tentativo di nuove nozze, in violazione del 
precedente patto sacramentale, collocano i divorziati risposati in una situazione 
di oggettivo contrasto col sacramento eucaristico dell' amore fedele e 
indissolubile di Cristo alla Chiesa. Rifiutando la prassi corrente del divorzio 
Gesù ha insegnato ai suoi discepoli: "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa 
un'altra, commette adulterio contro di lei" (Mc 10, 11). 

E San Paolo, richiamando all' ordine nella celebrazione eucaristica, 
insegnava: "Ciascuno esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di 
questo calice, perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, 
mangia e beve la propria condanna" (I Cor 11, 28·29). I.:ammonimento 
dell'Apostolo non sancisce dunque l'isolamento o, peggio, l'arbitrarietà delle 
"decisioni)) della coscienza di ciascuno, ma piuttosto richiama alla serietà e 
gravità della verifica con la verità, ecclesialmente donata, circa le condizioni di 
un accesso degno al sacramento del corpo e del sangue del Signore e circa la 
validità del matrimonio. Ora la verità della auale la coscienza non è arbitra. ma 
da cui essa deve farsi illuminare per esprimere giudizi veri nella situazione 
concreta delle persone, è nna verità di natura ecclesiale. 

a) In primo luogo si tratta infatti della verità sul sacramento dell'Eucaristia 
e sulle esigenze di una sua degna recezione. La coscienza personale non può 
rivendicare, a tal proposito un' autorità interpretativa in contrasto col magistero 
autentico della Chiesa, cui sono stati affidati i sacramenti. La verità 
precedentemente illustrata della situazione di oggettivo contrasto tra vita dei 
divorziati risposati ed Eucaristia non può essere evacuata da un preteso giudizio 
di coscienza differente. 

La stessa logica sacramentale ed ecclesiale esige poi che la desiderata 
unione eucaristica con Cristo non possa realizzarsi senza la mediazione visibile 
della Chiesa. Che cosa significherebbe accostarsi individualisticamente e 
clandestinamente al sacramento che costituisce ed esprime pubblicamente e 
visibilmente il Corpo di Cristo nella storia? 

b) In secondo luogo si tratta della verità sul matrimonio celebrato. li 
carattere pubblico, sociale ed ecclesiale del matrimonio, come atto esterno e 
giuridico, non permette che la sua validità possa essere decisa a livello di foro 
interno e nemmeno nel confronto con un confessore, la cui opinione è da 
ritenersi, come tale, un'opinione privata; solo il foro esterno può dare una 
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certezza reale ai fedeli che chiedono la dichiarazione di nullità, che essi non 
stanno dandosi giustificazioni interessate. Allo stesso modo solo il foro esterno 
può dar voce e difesa ai diritti o alle rivendicazioni dell' altro coniuge della 
prima unione. 

Il matrimonio non è un affare privato, che possa essere lasciato al tribunale 
della coscienza. La logica sacramentale ed ecclesiale esige che si rimetta alla 
Chiesa l'autorità di un giudizio sulla validità di un matrimonio celebrato 
secondo le norme canoniche. D'altra parte, come ricorda la Lettera della 
Congregazione per la Dottrina della Fede, la via del foro esterno, secondo la 
recente normativa canonica, attribuisce particolare rilevanza anche alla 
dichiarazione delle parti, che fossero in coscienza convinte che il precedente 
matrimonio, irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido. 

5. Il ministero pastorale del sacerdote, a servizio di un'autentica coscienza 
cristiana 

"Questo discorso è duro!" Ai discepoli sbigottiti per le esigenze della 
sequela, Gesù, lungi dall'attenuarle, rimanda alla conversione e alla fiducia in 
Dio. "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile" (Mt 19,26). 
La fedeltà della Chiesa alla volontà di Cristo non è mancanza di misericordia, 
non è discriminazione. Essa va intesa come un "appello alla conversione" H, 

fatto non per allontanare, ma per stimolare a vivere nella verità. 
In questa prospettiva deve collocarsi anche il compito pastorale dei 

sacerdoti, che, sulla scorta delle indicazioni date da Paolo VI nell'Enciclica 
Humanae vitae (nn. 28 e 29), può essere descritto come un ministero di verità e 
di carità. Un'autentica pastorale infatti non si contrappone mai ai principi, né si 
stacca dalla verità, ma su di essa si edifica. Infatti "non sminuire in nulla la 
salutare dottrina di Cristo è eminente forma di carità verso le anime" 14. D'altra 
parte, "ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà, di cui il 
Signore stesso ha dato l'esempi? nel trattare con gli uomini" ". 

a) Un ministero di verità. Il servizio del sacerdote verso la coscienza dei 
fedeli che a lui si rivolgono è, anzitutto, un servizio di verità. La coscienza 
cristiana trova la sua dignità proprio nell' aprirsi alla luce della verità rivelata, 
che è custodita dalla Chiesa e autenticamente interpretata dal suo magistero. Il 
sacerdote, da parte sua, è stato preso tra gli uomini e invitato a comunicare una 
verità che non gli appartiene, che gli viene affidata dalla Chiesa di cui è 
ministro. Il "primo suo compito è quindi quello di esporre senza ambiguità 
l'insegnamento della Chiesa" 16. Parlando in nome di Cristo e per mandato della 
Chiesa, i sacerdoti hanno quindi la grave responsabilità di dire un parola che 

IJ Cfr. Direttorio di pastorale familiare della Chiesa italiana, n. 219. 
1·1 Humanae vitae, n. 29. 
15 Ibidem. 
16 Ibidem, n, 28. 
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non è queila loro. Sarebbe una colpa gravissima se, invece di comunicare 
l'insegnamento autentico, in comunione coi vescovi e col Papa, presumessero di 
dire una loro opinione discutibile. Si tratterebbe in realtà di un abuso nel loro 
ministero e di un inganno dei fedeli che li ascoltano in quanto incaricati di un 
mandato specifico. 

Non è neppure sufficiente che un sacerdote si limiti a raccomandare un 
fedele, che si rivolge a lui per averne illuminazione, di seguire la propria 
coscienza personale. Questo è certamente vero: la coscienza è l'ultimo giudizio 
che ci è dato per guidare il nostro agire. Ma ciò è ben noto e rimane ad un 
livello formale, che non coglie la vera domanda posta dal fedele al sacerdote. 
Egli chiede un'illuminazione autorevole ed ecclesiale. Se è vero che ognuno ha il 
dovere di seguire la propria coscienza, non è vero che i giudizi di coscienza di 
ciascuno siano sufficienti a rendere buono ciò che fa. È compito specifico dei 
sacerdoti formare le coscienze dei fedeli nella luce della verità. Così si realizzerà 
quanto auspicato da Giovanni Paolo II nella Veritatis splendor: ('Quando gli 
uomini pongono alla Chiesa le domande della loro coscienza, quando nella 
Chiesa i fedeli si rivolgono ai Vescovi e ai Pastori, nella risposta della Chiesa c'è 
la voce di Gesù Cristo, la voce della verità circa il bene e il male" (n. 117). È una 
concezione sbagliata di pastorale e di compassione misericordiosa verso le 
persone, quella che tace la verità e lascia nell' errore. Entra a questo proposito 
anche il dovere di unità nella Chiesa intorno a Pietro, garante della verità e 
centro della comunione. 

Dal punto di vista pratico, non basterà dunque, "rispettare la decisione di 
coscienza di ciascuno, circa la partecipazione alla comunione eucaristica" ) ma si 
tratterà di illuminare la coscienza circa le condizioni ecclesiali, che permettono 
un accesso degno al sacramento del c.orpo e ciel sangue cle:l Signore, Nella 
predicazione pubblica, così come nel consiglio privato si dovrà illustrare e 
motivare la situazione di oggettivo contrasto con l'Eucaristia in cui si trovano i 
divorziati risposati, correggendo le convinzioni errate che essi possono essersi 
fatti al riguardo. 

b) Un ministero di carità. Il servizio delle coscienze, soprattutto in casi così 
dolorosi e delicati come quelli dei divorziati risposati, va fatto" nella pazienza e 
nella bontà". Ciò significa anzitutto capacità di ascolto e di condivisione, 
proposta di vie di conversione e di penitenza, attesa paziente dei tempi di 
crescita, speranza anche nelle situazioni più complesse. In particolare, va 
ricordato - come fa la Lettera della Congregazione - che "questi fedeli 
(divorziati risposati) non sono affatto esclusi dalla comunione ecclesiale" (n. 6). 
Si tratta perciò di invitarli e accompagnarli "a partecipare alla vita ecclesiale 
nella misura in cui è compatibile con le disposizioni del diritto divino, sulle 
quali la Chiesa non possiede alcun diritto di dispensa" (Ibidem). Va anche 
chiarito quanto non è sempre ovvio per tanti fedeli, che erroneamente ritengono 
che i divorziati risposati siano "scomunicati" dalla Chiesa, e quindi da essa 
allontanati e rifiutati. I divorziati risposati restano per sempre, in forza del loro 
battesimo, figli della Chiesa,che è una comunità di persone, in vario grado, 
peccatrici. Disse Giovanni Paolo II alla sessione conclusiva del Sinodo dei 
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Vescovi del 1980: "I cattolici divorziati che sono risposati non devono essere 
considerati separati dalla Chiesa,., In vittù del loro battesimo essi possono e 
devono partecipare alla vita della Chiesa". Pur non essendo in comunione 
sacramentale piena, essi non sono esclusi dalla grazia di Cristo e dal legame con 
la Chiesa. Ecco allora che coloro che hanno ritenuto di non poter seguire Gesù 
nell'indissolubilità coniugale, possono vivere nella Chiesa in uno stato di 
penitenza, che riveste un certo carattere "profetico'J, evidenziando 
negativamente le esigenze del radicalismo evangelico proprie del mistero 
dell' amore di Cristo, Non pochi divorziati risposati conservano la fede, anche se 
non ne vivono coerentemente le esigenze sul piano coniugale. E nella fede 
continuano ad esprimere i gesti di una vita religiosa, r; educazione religiosa dei 
figli, la preghiera sia privata che pubblica, la penitenza, certe attività caritatevoli 
ed anche apostoliche sono per essi delle vie di vita cristiana. Come tutti i 
cristiani anch' essi non devono essere disprezzati, ma aiutati a liberarsi dal 
peccato, con l'aiuto della grazia ", 

c)Indicazioni per una pastorale. La Chiesa, nei suoi pastori e nei suoi fedeli, 
ha dunque il dovere di avvicinare con carità, ma senza inganno, questi suoi figli, 
che sono oggettivamente in contraddizione con l'insegnamento di Gesù e con la 
testimonianza a Lui dovuta, Si tratterà in primo luogo di verificare con cura se il 
primo matrimonio sia invalido e, nel caso ci fossero motivi fondati di pensarlo, si 
dovranno indirizzare gli interessati al competente tribunale ecclesiastico. La 
proposta di "soluzione nel foro interno" (come mezzo per risolvere la questione 
della validità di un primo matrimonio, sulla base di una mera convinzione di 
coscienza, quando si suppone che le prove non sarebbero adeguate ad un 
procedimento processuale) non può essere accettata e di fatto è stata respinta 
dal Magistero. 

È chiaro che finché i divorziati risposati permangono in uno stato di vita 
contraddittorio col loro primo matrimonio validamente celebrato essi non 
possono essere ammessi ai sacramenti. Per la confessione manca infatti que~a 
fondamentale conversione (ripudio del peccato) che è necessaria per ottenere la 
grazia del Signore. Per la comunione la Chiesa non può abbandonare la regola 
apostolica: "Chiunque in modo indegno mangia il pane e beve il calice del 
Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore" (I Cor 11, 27-29). 

Vi possono essere casi in cui, la chiarezza del giudizio sulla loro situazione 
sacramentalmente contraddittoria e il paziente accompagnamento da parte del 
sacerdote o di altri sposi, possono condurre questi fratelli ad un ripensamento, 
fino a reimpostare la loro vita in armonia con la volontà del Signore. Ciò sarà 
tanto più facile quando non saranno stati ancora stabiliti nuovi legami e nuove 
responsabilità. 

In molti casi, però, la situazione appare irreversibile e il nuovo legame 
"familiare" ormai consolidatosi può comportare dei doveri verso il compagno o 

11 Cfr. D. TETTAMANZI, Fedeltà nella verità, ne "L'Osservatore Romano" del 15 ottobre 1994, 
pp. 1 e 9, ' 
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la compagna e verso i figli, che ormai non sarebbe moralmente giusto 
disattendere: doveri di aiuto nella malattia, di assistenza, di educazione, ecc. In 
questi casi la Chiesa ammette ai sacramenti a certe condizioni 18, Innanzi tutto 
devono esserci dei motivi obiettivi che impediscono di soddisfare l'obbligo della 
separazione e impongono la continuazione della convivenza; in secondo luogo 
questi divorziati risposati devono impegnarsi seriamente a interrompere la vita 
sessuale, trasformando il loro rapporto in vincolo di amicizia, stima e aiuto 
reciproco. Questo è necessario quale segno di pentimento e di riconoscimento 
del disordine della situazione precedente; d'altra parte, dal punto di vista 
morale, la continuazione della convivenza è da vedere come occasione prossima 
di peccato, nella quale può essere lecito restare per motivi adeguatamente gravi. 
La serietà della decisione di astinenza ("non ci si prende gioco di Dio") porterà 
a confessare con vero pentimento e fermo proposito eventuali occasionali 
cadute. Infine la Chiesa chiede che sia evitato lo scandalo degli altri fedeli: 
dunque essi dovranno accostarsi all'Eucaristia in una chiesa dove non sia 
conosciuta la loro situazione precedente e l'irregolarità dell'attuale unione. 
Ovviamente non basta dire ((qui nessuno si scandalizza, anche se tutti 
conoscono": si tratterebbe di una grave perdita del valore dell'indissolubilità in 
una comunità cristiana. 

d) Vita ecclesiale ed Eucaristia. Tutto ciò porta a riflettere sul rapporto tra 
Chiesa ed Eucaristia. Pare evidente che l'esasperazione della tensione avviene là 
dove la Chiesa è ridotta alla mera celebrazione cultuale e là dove la 
partecipazione alla comunione eucaristica diventa banalmente ('meccanica~'. 
Nella pastorale post-conciliare non sono mancati accenti poco equilibrati, per 
cui senza la comunione eucaristica non si avrebbe né partecipazione alla liturgia 
né vita ecclesiale. Nel contempo solo raramente venivano segnalate le condizioni 
per un accostamento degno al banchetto eucaristico (confessione sacramentale 
nel caso di peccati mortali, vita in conformità con l'insegnamento della Chiesa). 
La questione dei divorziati risposati mette in luce le debolezze di questa 
pastorale. Per risolverla sarebbe ancor più scandaloso adattare e annacquare la 
fedeltà che la Chiesa deve all'insegnamento del suo Signore. 

Invece sembra che il problema veramente decisivo sia quello di dare corpo 
alla vita ecclesiale, sì che essa non si riduca alla celebrazione del culto. La 
partecipazione all'Eucaristia è il vertice e la sorgente da cui nasce la vita della 
Chiesa. Ma quest'ultima si articola e si dettaglia in molte altre espressioni. 
Quando è possibile presentare ai fedeli battezzati che si trovano in una 
situazione difficile il volto accogliente di un' autentica fraternità cristiana, allora 
le esigenze irrinunciabili che derivano dalla fedeltà al Signore non appariranno 
come un rigorismo disciplinare insensibile ai drammi dell' esistenza concreta. 
Esse avranno il volto di un amore che va fino in fondo e che rende possibile 
anche a noi ciò che umanamente è impossibile. In una simile comunione 
fraterna, che accoglie tutti, ma non riduce l'ideale alla nostra misura, sarà 
comprensibile la proposta di un cammino penitenziale, nel quale anche chi non 

I~ Cfr. Familiaris consortio, n. 84; Nota della Conferenza Episcopale Italiana del 26.4.1979, n. 28. 
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avrebbe speranza comincia a stendere la mano e a mendicare umilmente, come 
tutti, la grazia per seguire il Signore. 

In questo contesto di fedeltà alle esigenze della verità e di carità 
ecclesialmente espressa, la coscienza dei fedeli divorziati risposati è realmeute 
illuminata e servita. Anch'essi infatti, nel profondo del loro cuore non cercano 
soluzioni facili e accondiscendenti, ma in fin dei conti insoddisfacenti, perché 
"troppo umane", bensì l'incontro con quella Verità, che risplende sul volto 
personale di Cristo e che è il cammino, l'unico cammino, all'amore autentico. 





IN RILIEVO 

OUI, CETTE PASTORALE EST POSSIBLE! 

}ACQUES NOURISSAT, P.D. " 

Voici quelques réflexions après la réception de la Lettre du Cl. J. Ratzinger 
(14 sepl. 1994) aux éveques de l'Eglise catholique sur 1'accès à la communion 
eucharistique des fidèles divorcés remariés. Comme pretre du Diocèse de Dijon 
depuis 1943, je me suis toujours senti appelé à pratiquer personellement celte 
Pastorale de la Miséricorde du Christ dans son Eglise sur 1'accès à la 
communion eucharistique des fidèles divorcés remariés. Dans les nombreux 
contacts personnels gue le ministère quotidien m'a offert, j'ai choisi celte 
pastorale avec foi, confiance et humilité dans 1'Eglise et le Christ; en meme 
temps j'ai été conduit à en partager toutes les richesses dans toutes les 
rencontres communautaires et la formation de quantités de pasteurs. Enfin 
comme pretre "fidei donum" en Amérigue du Nord et particulièrement à 
Montréal, nous avons osé la partager avec joie avec des quantités de fidèles 
divorcés remariés au coeur de leurs communautés chrétiennes. Oui, cette 
Pastorale est possible et meme très bénéfique pour les fidèles divorcés remariés, 
les pasteurs et les communautés ecclésiales. 

Dans cette Lettre, ces passages me touchent particulièrement: 

"L'Année internationale de la Famille offre une occasion 
particulièrement importante de redécouvrir les témoignages de 1'amour et de la 
sollicitude de l'Eglise envers la famille et en meme temps de proposer à nouveau 
les inestimables richesses du mariage chrétien qui constitue le fondement de la 
famille. Les difficultés et les souffrances des fidèles qui se trouvent en situation 
matrimoniale irrégulière méritent une attention speciale. Les pasteurs sont 
appelés, en effet, à faire sentir la charité du Christ et la proximité maternelle de 
1'Eglise; qu'ils accueillent avec amour ces personnes, en les exhortant à se 
confier à la miséricorde de Dieu, et en leur suggérant avec prudence et respect 
des chemins concrets de conversion et de participation à la vie de la 
communauté ecclésiale". 

* Fondateur cles Fraternités Lataste, Canada. 
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Cette Leftre est aussi un rappe! de Vatican II: 
- "Le Christ Seigneur, le Sauveur des hommes, Epoux de l'Eglise, vient à 

la rencontre des époux chrétiens par le sacrement de mariage. Il continue de 
demeurer avec eux pour que les époux, par le don mutue!, puissent s'aimer 
dans une fidélité perpétuelle, comme Lui-meme a aimé l'Eglise et s'est livré 
pour elle". (G.S. 47, 2). 

Elle évoque aussi Familiaris consortio: 
- "Un engagement pastoral faisant plus encore appe! à la générosité, à 

l'intelligence et à la prudence, selon l'exemple du Bon Pasteur, est nécessaire à 
l'égard des familles qui se trouvent devoir affronter des situations obiectivement 
difficiles" (EC. 79). 

Cette Leftre nous repose cette grande questiono Est-ce que la Pastorale que 
uous pratique.z à l'égard de t accès à la communion eucbaristique des fldèles 
divoreés remariés est bien celle de Jésus dans son Eglire? "Tout pouvoir m'a été 
donné au ciel et sur la terre. Allez donc, de toutes les nations faites des disciples, 
les baptisant au nom du Père et du Fils et du Saint Esprit, et leur apprenant à 
observer tout ce que ie vous ai prescrit. Et voici que ie suis avec vous pour 
touiours iusqu'à la fin du monde" (Mat 28; 18-20). 

Je voudrais simplement partager mon expérience personnelle de cette 
Pastorale et celle vécue depuis des années dans de nombreux engagements 
communautaires au service des fidèles clivorcés remariés. 

Mon expérienee personnelle 

Cette Leftre confirme mon expérience personnelle sur la question de la 
Communion eucharistique des fidèles clivorcés remariés. Cette question se pose 
nécessairement à tout pretre dès le début de son ministère. Pour moi elle n'a 
iamais cessé de me stimuler à une Pastorale fidèle. La grace de cette Pastorale m'a 
été confiée dans le sacrement de l'Ordre en 1943. Je m'y suis engagé à la vivre et 
la pratiquer en communion avec mon éveqne, mon presbyterium et l'Eglise 
universelle dans la vérité et la charité du Christ dans son Eglise. VIte i' ai compris 
qu'elle ne pouvait etre que celle du Bon Pasteur et qu'Il allait me former à son 
école: "En vérité, en vérité, ie vous le dis, ie suis la potte des brebis ... si quelqu'un 
entre par moi, il sera sauvé; il entrera et sortira, et trouvera un paturage" (Jn lO; 
7,9). Et "Venezà moi, vous tous qui peinez et ployez sous le fardeau, et moi ie 
vous soulagerai. Chargez-vous de mon ioug et mettez-vous à mon école, car ie suis 
doux et humble de coeur, et vous trouverez soulagement pour vos ames. ~ui mon 
joug est aisé et mon fardeau léger" (Ma! 11, 25-30 et EC. 79). 

Tai découvert les Hens réels qui existent entre les lois de l'Eglise et les 
exigences d'amour du Bon Pasteur désireux de manger sa Paque avec ses 
disciples (Le. 2; 15). Cela devint ma ligne de conduite habituelle. Tai accueilli 
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avec compassion les demandes des fidèles divorcés remariés, leur révoltes, leurs 
procès de l'Eglise, leur désespoirs religieux, et leurs espérances. Mon coeur de 
pretre en a toujours été très touché. 

Découverte de chemins de conversion 

Chaque fois, j'ai découvert avec eux de nouveaux chemins de conversion 
et les exigences de l'Amour du Christ plein de miséricorde pour eux. Peu à peu, 
nous avons gouté ensemble l'estime, le respect, l'amour et les appels de Jésus 
dans son Eglise pour les fidèles divorcés remariés, notamment pour tout ce qui 
regarde le sacrement de mariage. Si le mariage est d'institution divine, on saisit 
ce qu'il ose dire dans Mat 19; 4-6: "N'avez-vous pas lu que le Créateur, dès 
l'origine, les fit homme et femme, et qu'il a dito Ainsi donc, l'homme quittera 
son père et sa mère paur s'attacher à sa femme, et les deux ne feront qu'une 
seule chair. Eh bien! ce que Dieu a uni, l'homme ne doit pas le séparer" ... 

Mafoien eux 

Je compris que je devais les aimer avec patience, compréhension et sans 
jamais douter de leurs Forces pour répondre librement aux appels du Christ: 
"Moi, une fois élevé de terre, j'attirerai tous les hommes à moi" (Jn. 13; 32). 
Mon ministère est bien de croire et d'aller chercher toutes les forces humaines 
et chrétiennes dont l'Esprit les dote pour, avec eux les découvrir, les alimenter 
et leur apprendre à s'en servir dès maintenant. 

Recherche de ce qui est en jeu 

J'ai recherché inlassablement ce qui était en jeu pour Dieu, le Christ et 
l'Eglise à chaque question, à chaque demande des fidèles divorcés remariés. Il 
m'a fallu aller sans cesse aux Sources de l'Eglise. J'ai scruté la Parole de Dieu, la 
Tradition, les Pères de l'Eglise, les travaux théologico-pastoraux et le Droit 
canonique. J'ai consulté de grands canonistes. Chaque fois, j'ai découvert 
l'estime, le respect et l'amour de Jésus dans son Eglise pour les fidèles divorcés 
remariés. Ainsi peu à peu nous avons pu ensemble, les fidèles divorcés remariés, 
et moi-mème, dialoguer, chercher la Volonté de Jésus sur eux et quelle est leur 
mission chrétienne dans leur nouve1le situation familiale. Nous avons acquis 
ensemble le mème regard de foi sur leur nouvelle situation: celui du Bon 
Pasteur. Par de petites questions adéquates je leur fais formuler l'espérance qui 
les habite au plus profond d'eux-mèmes comme ce1les-ci: pourquoi cherchez 
vous tant la lumière de Dieu? l'approbation de l'Eglise? etc ... J e les félicite 
d'etre de si grands chercheurs de Dieu et de son Amour. 
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Eveil de leur identité chrétienne 

Et ie vais, comme un pédagogue, éveiller leur fierté et l'image vraie de leur 
identité chrétienne. Ils ont tant de mal à la redécouvrir dans leur nouvelle étape 
de vie familiale. Je me sers souvent des Béatitudes (Mat 2; 1-12) pour leur faire 
chercher quelle est la leur auiourd'hui? ... Ils la trouvent touiours. La 
miséricorde devient pour eux celle du Coeur de J ésus qui, au milieu de leur 
misère, révèle et réveille leur dignité chrétienne. J e leur révèle qu'ils ont 
toujours une missÌon chrétienne, meme s'ils vivent en situation d'adultère, 
comme dit J ésus dans Mat. 19; 9. 

La question du pardon de Jésus 

Alors se pose presque toujours la question du Pardon de JéSllS gue semble 
leur refuser l'Eglise. L'un d'eux me disait récemment: "Je sais que ie suis un 
pécheur, mais apprenez-moi bien quel est mon péché car ie veux en sortir. Je lis 
'La splendeur de la Véritl et ie vous demande de me dire toute la vérité". Son 
eheminement est superbe. Un autre m'apportait une fois tous ses péchés sauf 
celui de l'adultère et me demandait de l'aider à etre un vrai catéchumène du 
Sacremept de Pénitence et de Réconciliation. En découvrant comment Jésus 
pardonne à Simon Pierre, il comprit qu'iI ne pouvait, pour le moment, recevoir 
le pardon sacramente! ecclésial. Mais il tenait à me demander un suppor! 
miséricordieux. Je fais touiours référence aUx paroles et aux gestes de Jésus 
dans sa façon de pardonner. C'est en son Nom que je dois parler et éclairer les 
pécheurs, surtout s'ils se sentent si attirés par Lui. Je leur cite souvent cette 
parole de St Bernard: "Dieu t'a créé pour que tu le désires". 

Un vocabulaire nouveau 

Nous adoptons un vocabulaire entièrement nouveau et fidèle. Il permet 
un dialogue évangélique, audacieux et fraterne!. Il est toujours au niveau de 
la culture et de la foi des personnes. Un échange libre, très fraterne! et très 
humain devient touiours possible. Il a été pratiqué chaque fois avec 
eonfiance et ioie. l'aime les éclairer avec des mots très simples, surtout sur les 
questions les plus brulantes: Un second sacrement de mariage est-il possible? 
Acceptez-vous de bénir les anneaux de notre mariage dvii? Nous ne pouvons 
renoncer à la communion eucharistique, c'est plus fort que nous... etc .. , 
Eclairez-nous. 

On trouvera des expériences de ce dialogue évangélique dans les deux 
documents suivants: La pastorale des familles brisées. Un accompagnement et une 
mission chrétienne à proposer, Médiaspaul, J anvier 1995 avec une excellente 
introduction du Cardinal J. Claude Turcotte, areheveque de Montréal et 
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Documents Episcopat. Bulletin du secrétariat de la conférence des évliques de 
France, No 17, Nov. 1994,106, rue du Bac, 75341 Paris Cedex 07. 

Le problème de fond 

Le problème de fond sera toujours ce!ui-ci: est-ce que votre miséricorde de 
l'Eglise est bien celle du Christ ou limitée par des humains? De se savoir écoutés, 
respectés, jamais humiliés ni rejetés, mais édairés dans la vérité et l'amour leur 
permettra d'exprimer toute leur recherche profonde de Dieu. Leurs niveaux de 
foi, en Jésus Christ, en son Eglise et dans leur sacrement de mariage sont variés. 
Mais celte Pastorale fidèle va leur permettre progressivement une très grande 
ouverture du coeur et une espérance remplie de paix. 

La validité de leur sacrement de mariage 

Nous arrivons toujours à regarder, à un moment donné, la validité de leur 
sacrement de mariage. Cela est très important pour le réveil de leur foi. Nous 
sommes au creux de leurs consdences qui cherchent la lumière et la vérité. Un 
pasteur qui avait longuement soutenu des fidèles divorcés remariés, alteint du 
cancer, me disait juste avant de maurir offrir sa vie pour eux: (lSeuls ceux et 
celles qui ont foi dans leurs sacrements de mariage respectifs ont persévéré". J e 
les accueille sans condition et je n'ai aucune raison de douter de leur foi qui va 
grandir progressivement. Je les soutiens beaucoup pour examiner s'ils doivent 
aller au Tribunal ecdésiastique. Nous en padons librement et cherchons s'il y a 
des indices pour celte démarche. J e leur explique que c'est leur droit et que 
l'Eglise prendra toujours au sérieux leurs demandes. Mais en meme temps, je 
leur fais entrevoir les deux réponses possibles: oui ou non, et comment ils 
devront accueillir celte réponse dans la foi au Christ et son Eglise. 

Les Nos 9 et lO de la Lettre nous aideront beaucoup à aller plus loin 
encore. Ce qui est le plus important pour moi, comme pasteur, dans toute cette 
Pastorale est de savoir faire un usage habitue!, approprié, médidnal, et sans 
hésiter, du sacrement de mariage. 

Un point de repère: leur sacrement de mariage 

Leur sacrement de mariage est leur grand point de repère et la source de 
toute lumière du Christ sur leur nouve! amour. Illeur faut découvrir qu'il n'est 
pas un obstade mais une source de grace et meme de bonheur humain et 
chrétien dans celte nouvelle situation. A chacune de leur phrase je peux situer 
ce qui est en jeu et à quel niveau de foi ils vivent en ce momento J e suis un peu 
comme un médedn qui nomme à travers les paroles du malade le mal dont il 
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souffre, Ics signes de santé, le diagnostic et Ics remèdes possibles dès 
maintenant, 

Le sacrement de mariage: un ministère lai'que 

J e présente le sacrement de mariage comme un ministère lai'que à la suite 
de toute une tradition, particulièrement de Familiaris cansartia, gui en parle une 
dizaine de fois, et de bien des interventions de nombreux Papes et de J ean Paul 
II. C'est J ésus gui le leur a confié dans son Eglise comme une éminente dignité 
de deux baptisés. lis ont eu à remplir cette charge dans "une église 
domestique") une ('église)) à vivre à clomidie. Leur foi est alors renouvelée dans 
leur sacrement de mariage et dans l'initiative du Christ dans son Eglise gui les a 
choisis pour ce ministère. lis découvrent eux-mémes des points de repère et des 
graces (fune façon merveilleuse. Certains demandent, si après 20 a.ns de 
divorce, ils ont encore cette dignité de leur ministère? On échange sur cette 
réalité ecclésiale et des avenues s'ouvrent. Nous regardons souvent Ics guatre 
façons de remplir leur ministère comme ministres du sacrement de mariage: 

- la charge, dans la communion des époux et leur amour conjugal de 
signifier l'alliance du Christ pour son Eglise; 

-l'honneur d'etre appelés à transmettre la vie dans un rapport ouvert à 
l' oeuvre créatrice de Dieu; 

-le ministère parental pour éduguer leurs enfants jusgu' au culte de Dieu; 
- la foncdon de transmettre la Bonne Nouvelle de la famille chrétienne 

dans l'Eglise et le monde avec des forces spéciales: 

Souvent ils me demandent ce gui leur reste maintenant gu'ils sont remariés 
civilement. Je leur propose de remplir dès maintenant les deux dernières 
fonctions citées ci-h aut. Elles sont toujours possibles. Nous échangeons très 
longuement sur l'éducation des enfants des trois familles. lis découvrent gu'ils 
ont toujours cette responsabilité à exercer en Eglise avec d'autres. J ésus dans sa 
tendresse et sa miséricorde les assistera toujours pour éduguer chrédennement 
les enfants des trais familles. Nous cherchons souvent pendant de longues 
conversations comment remplir· cette fonetion avec cles initiatives d'ameur 
parental. Ils auront à se respecter jusgue là et à s'aider à remp!ir cette charge. 
Nous !isons ensemble Familiaris cansartia au No 84. Ils découvrent comment 
Jésus les exhorte à la pratigue de la charité chrétienne jusgu' au pardon, au 
combat pour la justice, à la prière, à !a pénitence et à l'espérance. Ils voient 
gu'ils ne sont pas excommuniés mais capable de vivre peu à peu une nouvelle 
communion avec la charité du Christ et de l'Eglise. C'est une partie de leur 
mission chrétienne actuelle. 

Peu à peu nous recherchons progressivement comment reprendre une part 
de leurs ministères respecdfs de leur sacrement de mariage. Ils voient gue Jésus 
ne veut rien !aisser se perdre de cette dignité gu'illeur avait donnée dans son 
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Eglise. La pIace donnée à l'autre ministre du sacrement de manage dans la 
pdère, le pardon, le service des enfants est très importante. 

La mission chrétienne des divorcés remariés 

La mission chrétienne des fidèles divorces remadés sera ainsi de s' ruder 
fraternellement à ce regard de foi renouve!é sur leurs sacrements de madage 
respectus, l'éducation des enfants etc. Ils vont prier, s' ouvrir à l'Evangile et 
veiller à la venue du Christ dans leur vie. Ils seront conduits à se demander 
comment faire ce que la Mère de J ésus leur dit à eux aussi "Paites tout ce que 
Jésus vous dira", et comment "remplir leur cruches sur son ordre à Lui" (Jn. 2; 
1-12). 

Deux questions vitales pour eux et l'Eglise seront toujours à examiner: 
celle de leur accès à la communion euchadstique et celle du sens humain et 
chrétien de l'amour fraterne! qui en est la condition normale (FC. 84). 

I.; accès à la communion eucharistique 

Les fidèles divorcés remariés se découvrent tellement attirés par le Christ 
que leur soif de communier eucharistiquement à Lui est immense et l'emporte 
souvent sur toute autre considération. N'est-ce pas un signe de santé pour tout 
baptisé? Ils découvrent alors que les liens entre Jésus s'offrant dans son 
Eucharistie, leur ministère du sacrement de mariage et leur nouve! amour sont à 
éclarcir dans la foi. A quelle Paque Jésus les invite-t-il maintenant? Je les éclaire 
avec le comportement de J ésus désirant manger sa Paque avec ses apotres. Ils se 
replacent alors dans une tradition historique de l'Eglise et un projet continu de 
Jésus sur eux. Je constate avec admiration que dès qu'ils accueillent un tant soit 
peu la lumière des Evangiles, ils commencent à goiìter le projet d'amour infini 
du Christ sur eux dans son Eglise. J'utilise beaucoup les récits de la Passion de 
N.S. et les sept Paroles du Christ en Croix. Les exigences pour communier 
eucharistiquement changent peu à peu de coloration. Les "lois injustes 
d'Eg!ise", à leurs yeux, deviennent des appe!s du Christ. Ils acceptent alors de 
redevenir Ses disciples en communion d'amour avec Lui et ses àpotres. Ils vont 
étre capables de remplir leur nouvelle mission chrétienne et leurs ministères du 
sacrement de mariage qui demeurent (sauf si ces derniers sont déclarés nuls). 

Le sens humain et chrétien de l'amour fraternel 

Peu à peu se produit comme une évangélisation de leur nouve!le vie 
concrète. Ils redécouvrent, dans la foi, le sens sacré des gestes, des paroles, des 
projets conjugaux et parentaux que font deux baptisés. Si Jésus en a fait les 
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gestes sacrés d'un ministère, alors leur nouvel amour ne peut etre béni par Lui. 
La communion des époult et la transmission de la vie ne leur sont pas confiés 
dans ce nouvel amour: c'est la découverte de l'adultère. Leur souffrance est très 
profonde de voir que leur nouvel amour ne peut etre "sacramentalisé". C'est 
pour cela qu'ils voudront communier à tout prix eucharistiquement. Ils veulent 
demander aU Christ de bénir, en direct, leur nouvel amour comme celui du 
sacrement de mariage. 

Il ne faut pas craindre cette découverte douloureuse, tragique; elle 
engendre parfois de très grands désespoirs religieux mais elle va etre source de 
décisions pour suivre Jésus ou rejeter ses exigences confiées à so).1. Eglise dans le 
respect pour sa Paque: "Faites ceci en mémoire de moi... pour la rémission des 
péchés". Alors, il nous faut leur etre très proches mais solides et fidèles. l'ai vu 
. certains fidèles divorcés remariés longuement révoltés devant l'impossible 
sacramentalisation de leur nouvel amour. D'autres satslssent très bien de quoi il 
s'agit mais ne se sentent pas capables, pour le moment, d'aller jusqu'au seui 
amour fraternel ... Enfin d'autres, ils sont plus nombreux que ne le disent les 
mass média, vont vivre en plein accord avec les exigences de Jésus et de Son 
Eglise. Comme on voit avec admiration des séparés, divorcés non remariés 
s'engager à rester fidèles, il en est de meme pour des divorcés remariés. 
Malheureusement il ne trouvent pas assez de pasteurs et de communautés 
ecclésiales qui les respectent jusque là et les croient capables en Eglise de 
répondre oui àJésus. 

Faire gran dir !eun forces de foi et de charité 

Ils ne partent jamais sans que nous cherchions comment faire grandir leur 
forces de foi dans la prière et de charité dans l'amour fraternel. J e les invite 
souvent à visiter un lieu d'adoration et à s'engager à ne plus dire du mal des 
autres durant 15 jours! Ils savent que je m'engage à prier avec et pour eux. 
Toute ma vie de prière est à leur service. Dans l'Office divin, les Eucharisties, 'le 
Rosaire et la Lectio Divina, l'Esprit ne cesse de m'appeler à vivre comme leur 
frère, leur pasteur de miséricorde ecclésiale. Les prières à Marie, à Joseph, à la 
Ste Famille, avec Fr. Charles de Foucauld, la Bse. Elisabeth de la Trinité et 
François d'Assise ... nous sont habituelles. 

Quand à moi, j'ai appris avec eux ce qu'est l'amitié fidèle dans la Vérité et 
ouverte à toutes nouveautés. Ils ne m' ont jamais demandé de changer de bonne 
nouve!!e de la famille chrétienne. Certains en ont voulu à l'Eglise. l'ai rejoint 
alors Jésus qui osait dire "Vous cherchez à me tuer, moi qui vous dis la vérité 
que j'ai entendue auprès de Dieu" (Jn. 8; 40). 

Mais le plus souvent nous avons gouté ensemble les fruits de l'Esprit dont 
Saint Paul parle dans les Galates 5, 22 et qui eonduisent à la maìtrise de soi 
pour etre eapables de remplir toutes les eonditions de Jésus et de Son Eglise 
pour l'aeeès à la communion eucharistique. 
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Mes expériences communautaires 

Cette Lettre confirme aussi mes experlences communautaires sur la 
queslion de la Communion eucharistique des fidèIes divorcés remariés. J'ai été 
conduit depuis 1943 à proposer celte Pastorale sur la communion eucharistique 
des fidèIes divorcés remariés dans beaucoup de rencontres ecclésiales. Je l'ai 
partagée dans de nombreuses sessions de miséricorde, dans des réunions 
d'éclairage pour des communautés ecclésiales de toutes catégories, dans la 
formation d'agents pastoraux à celle miséricorde ecclésiale. 

Oui, celte Pastorale de la fidélité, dans la vérité et la miséricorde, a été 
possibIe dans toutes Ies rencontres, Ies mises au point, Ies retraites paroissiales, 
etc ... Elle a été la source d'une créativité constante à laquelle Jésus n'a cessé de 
m'associer. Mais c'est surtoUl depuis pIus de lO ans, au service de l'Office de la 
Famille de Mont.réal, que nous avons osé avec l'Esprit-Saint, biìtir le secteur de 
celle pastorale dans la meme fidélité. Comme personne ressourcée et p"etre 
"fidei donum", nous avons partagé la mème foi au Christ sauveur de toutes Ies 
formes de familles. 

Avec des quantités de laIcs, de consacré-e-s, de pasteurs, de fidèles 
divorcés remariés, dans de muItiples sessions, nous avons osé regarder les pIus 
grandes souffrances et Ies plus fortes espérances avec foi et amour. Voici 
quelques pistes de ces rencontres communautaires et quelques éIéments des 
dialogues proposés. 

r: accueil des questions 

Toute rencontre commence toujours par l'accueil de toutes Ies questions 
que Ies participant-e-s souhaitent écIaircir. En voici cinq parmi Ies plus 
fréquentes: 

1. - La miséricorde de l'Eglise actuelle est-elle bien celle de ]ésus? Y a-t-il donc 
des pécbés impardonnables pour l'Eglise? 

J'ai osé répondre à celle question des fidèles divorcés remariés en les 
éclairant, en évangélisant celte question par les paroles, Ies gestes et Ies projets 
de Jésus. Nous avons découvert ensemble Ses initiatives de Pardon, Ses façons 
d'aimer Ies pécheurs, de leur proposer Son pardon, de Ies appeler à la 
conversion, à Son amour et de Ieur confier un ministère. La seuIe condition de 
Jésus pour tout pécheur est d'accepter son pardon avec humilité, joie et de 
s'engager à reprendre leur ministère. L'initiative gratuite de J ésus, "venu sauver 
ce qui est perdu" et offrir son pardon meme aux pIus grands pécheurs, 
demande toujours la collaboration des destinataires. Ceux-ci acceptent, en 
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retour, de rendre amour pour amour. lis l'expriment dans la pénitence, la 
conversion, la prière et la joie. 

Redevenus disciples de l'Amour évangélique de] ésus, ils reprennent leur 
mission propre. Au soir de sa Résurrection, ]ésus a fait le don de l'Esprit Saint à 
son Eglise. Il pardonne à ses disciples, qui l' ont tous trahi. Il ressuscite en eux 
cette innocence que Ics Pères de l'Eglise appellent un "second bapteme". Illeur 
reconfie le ministère de sa miséricorde dans le sacrement de Réconciliation. 

Nos péchés blessent l'Eglise, meme Ics "églises domestiques" comme le 
disent si bien le CDC, Can. 959 et le Catéchisme Catholique (1422). Ils éloignent, 
plus ou moins, !Ous les baptisés de cette vie chrétienne de disciples et d'apotres 
doués d'un charisme ecclésial. 

Les fidèles divorcés remariés savent très bien qu'ils ne peuvent faire les 
gestes de l'amour conjugal, ni transmettre la vie sans reçevoir I~ ministère làique 
du sacrement de mariage. Depuis les origines de l'Eglise, on n'a jamais fait les 
gestes d'un ministère confié par Elle avant de l'avoir reçu. Oui, ]ésus est 
l'unique spécialiste du salut des pécheurs. Il vient au devant des époux chrétiens 
et ne cesse d'exercer cette miséricorde dans son Eglise actuelle. Il attend aussi la 
meme coopération humaine que dans l'Evangile: les fruits seront semblables. 
Pour ]ésus, il n'y a pas de péché impardonnable; mais seulement des baptisés, 
confirmés, ministres de leur sacrement de mariage que] ésus appelle à quitter 
leurs péchés et à s'engager à Le suivre comme des disciples et comme des 
apotres. Ce qui serait impardonnable, ce serait de douter que Dieu ne puisse 
etre assez miséricordieux pour ceux et celles qui vivent ces situations' familiales. 

Cette Pastorale m'a stimulé sans cesse à une créativité pleine de 
compassion et de miséricorde. La Lettre nous confirme pleinement dans cette 
voie. L'Esprit Saini nous enseigne chaque fois comment aider les fidèles 
divorcés remariés) {'sans éteindre la mèche qui fume encore", à se reconna:ìtre 
humblement et joyeusement pécheurs, comme tous les baptisés, et à retrouver 
cette communion d'amour ecclésial de disciples et cet envoi d'apotres? 

La loi de la gradualité 

Progressivement, ils ont repris certaines de leur responsabilités de 
ministres de leurs sacrements de mariage respectifs (s'ils sont valides). Ils en ont 
toujours la dignité et la charge qui subsistent. Leur foi s' ouvre sur les appels du 
Christ . à vivre seulement un amour fraternel évangélique avec charges 
parentales. Les fidèles divorcés remariés vivent la grande aventure d'avoir à 
ouvrir leur coeur à ]ésus en Eglise et non de "durcir leur coeur" (Mat. 19; 8). 
] ésus peut des plus grands pécheurs faire souvent les plus grands saints. L'Eglise 
et le Ciel en sont heureusement remplis! 
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Pèlerins du Sacrement de la Réconciliation 

Souvent des fidèles divorcés remariés demandent des cheminements pour 
etre des pèlerins du Sacrement de la Réconciliation. Ils découvrent que, pour le 
moment, ils ne peuvent remplir toutes les conditions de conversion. Une grille 
leur permet de chercher quels peuvent ètre leurs plus grands péchés: soit entre 
eux, soit vÌs-à-vis de leurs co-minÌstres des sacrements de mariage respectifs, 
soit vis-à-vis des enfants, soit vis-à-vis de la société. Puis il font chacun le point 
avec le pretre et ensemble, nous accueillons le texte d'Ezéchiel (34.11-16 et 
36.24-28) et nous prions longuement. Un couple m'écrivait récemment qu'il 
aimait faire cette démarche chaque mois. Il faut toujours leur donner 
l'espérance qu'ils pourront un jour remplir les conditions d'ouverture à la grace 
de conversion et recevoir le pardon sacramente! ecclésial. D'autres sont venus 
s'engager à pardonner à tout le monde avant d'aller plus loin. Ce fut excellent. 
J'utilise chaque fois certaines pages de la Parole de Dieu comme: 

Lc19; 1-10: Jésus et Zachée 
Le. 22; 31-34 et Jn. 21, 1-23: Jésus et Simon Pierre 
Le. 14; 26: les exigences de l'amour 

et ensemble, nous voyons comment aimer Jésus plus que tous, toutes, pour 
etre dignes d'aimer comme Lui seu! peut en donner les moyens? 

2. - Qu'est done pour Jésus et son Eglise notre nouvelle famille des fidèles 
divorcés remariés? Pouvons-nous vivre ce nouvel amour comme si nous étions 
mariés à l'Eglise? 

La famille est un don de la Trinité (Genèse). Qu'est donc leur nouve! 
amour? Devant leur immense souffrance et leur révolte parfois très violente 
contre les lois de l'Eglise, je cherche comment cheminer avec eux. Devant leurs 
charges nouvelles si lourdes, avec trois familles à gérer et à sanctifier; je cherche, 
avec eux, quels moyens leur offrir. Devant leur désir impatient de bénir, de 
sacramentaliser à tout prix leur nouvel amour et devant la découverte que c'est 
impossible, je cherche avec eux leur mission chrétienne actuelle. 

Cette Pastorale m'a conduit à nous servir souvent de Vatican II et de 
Familiaris cansor/io. Toute la théologie du ministère du sacrement de mariage et 
de "l'église domestique" nous aide considérablement. Elle est saisie de suite par 
tous et toutes. 

Fai en la dignité de leur ministère lai'que 

Leur foi dans la dignité et la charge de leur ministère de leurs sacrements 
de mariage respectifs se réveille progressivement: un dialogue très profond et 
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concret s'établit. Qne vont-ils faire de leurs "églises domestiques"? Comment 
s'engager avec leurs co-ministres dans les Hens d'union qui subsistent toujours 
dans le Christ. Leurs consciences s'éveillent peu à peu à la lumière. I1s 
découvrent comment leur vie conjugale nouvelle et la transmission de la vie ne 
peuvent signifier l'Amour du Christ. I1s ont a10rs un immense besoin de la 
compassion des chrétiens mais toujours dans la vérité et accompagnés par des 
pasteurs compétents, formés à cette Pastorale. I1s attendent l'assistance des 
communautés pour éduquer chrétiennement les enfants des trois familles et 
annoncer la Bonne Nouvelle. 

I1s font ainsi l'expérience que l'amour conjugal de deux baptisés, homme 
et femme, ne peut etre vécu que dans le sacrement de mariage (Genèse): "Celui 
qui aime est de Dieu et connaìt Dieu" (l Jn. 4; 7). Ils entrevoient peu à peu, que 
J ésus attend d'eux seulement l'amour fraterne! évangélique avec responsabilité 
parentale. Ils vont chercher comment le vivre le mieux possible 
pro gressivement. 

Quand ils s' obstinent à vouloir faire bénir, sanctifier leur nouvel amour de 
fidèles divorcés remariés, communier eucharistiquement, c'est qu'ils veulent 
que nous les éclairions sur les Hens réels que Jésus étabHt entre sa Paque et leur 
nouve! amour. A nous de leur donner cette lumière avec amour, miséricorde et 
vérité. L:Eucharistie n'est-elle pas la source et le sommet de tous les sacrements? 

La validité de leur sacrement de mariage 

Quand llS vont s'interroger sur la validité de leur sacrement de mariage, je 
réveille leur foi et je cherche, avec eux, quelles sont les maturités nécessaires 
pour qu'il y ait sacrement de mariage. Nous parlons très librement du Tribunal 
ecclésiastique qui est fait pour accueillir l'examen de cette validité. C'est un 
droit pour tout chrétien de faire la lumière dans son Eglise. I1s se préparent 
a10rs à en accepter le jugement. J e leur donne meme l'adresse du Tribunal et le 
nom de personnes qu'ils peuvent consulter gratuitement auparavant. J e les aide 
aussi à prévoir dans quelles mots il vont annoncer à leurs enfants leur mariage 
religieux déclaré nuI: "Vetre père, vatre mère et moi, nous vous avons beaucoup 
aimés et mis au monde en vous aimant. Mais nOliS ne savions pas que ne 
rempHssions pas toutes les conditions pour recevoir le ministère làique du 
sacrement de mariage". Les Nos 9 et lO dans la Lettre nous ont donné une très 
grande espérance. 

Le mission chrétienne des fidèles divorcés remariés 

J e cherche sans cesse à les stimuler dans leur mlSSlOn chrétienne 
d'éducateurs des enfants des trois familles, et à leur en donner les moyens. Ils y 
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découvrent les forces qu'ils ont pour remplir certe tache, puis celles des enfants 
pour se conduire camme de vrais chrétiens. Par exemple: un père se met à lire, 
chaque soir, l'Evangile sur leur ordinateur avec sa fille de 14 anso Une maman 
apprend à leurs enfants à offrir ce qu'ils aiment le plus (poupées, camions, 
etc ... ) pour les enfants démunis. Ils osent méme dire à leurs enfants, étonnés de 
ne pas les voir communier à la messe, qu'un jour, ils iront ... Ils décident de faire 
un coin de prière, d'y prier chaque jour et une fois par semaine de se donner le 
pardon familial. Avec la Parole de Dieu (Jn. 2; 1-12), je cherche toujours 
comment cet Evangile nous éclaire sur ce qu'attendent des fidèles divorcés 
remariés, J ésus, sa Mère et l'Eglise. 

3 - Nous ne pouvons pas nous passer de la communion eucharistique ... 
qu'attend donc le Christ de nous qui sommes ftdèles divorcés remariés pour y 
accéder? 

J'ose traiter publiquement certe question cruciale. J'ai pleinement fai dans 
les graces qu'ils ont certainement pour en saisir des lumières. Leur conscience 
me précède souvent. Je les éclaire d'abord avec la Parole de Dieu pour qu'ils 
découvrent les liens que Jésus ne cesse d'établir entre sa Paque et la vie 
personnelle, fraternelle, charismatique de tous ses baptisés dans san Eglise. Les 
récits de la Passion de Notre Seigneur et du lavement des pieds (In. 13; 1-35) 
bouleversent toujours l'assemblée. Si les baptisés ont des droits aux sacrements 
(C.D.C. 843), ils ont aussi les devoirs de les vivre en accord avec Jésus leur 
disant camme aux apòtres: "Voulez-vous partir vous aussi?" (In. 6; 67) car sa 
parole (eucharistique) est dure. Les disciples disent la meme parole au Chapitre 
19 de Mathieu quand Jésus rétablit le mariage dans ses origines divines. Ils 
voient alors les Hens que Jésus étabHt entre la communion de ses disciples à sa 
Paque et leur ministère. 

Avec Saint Paul dans 1 Co 11, 17-34, nous dialoguons sur le Repas du 
Seigneur et l'unité et la vie fraternelle des chrétiens de Corinthe. Il nous 
invite à discerner notre pIace dans le Corps du Christ qu'est l'Eglise et le 
péché de la division. Dans les Actes 2, 42-47, nous voyons, comment les 
fidèles sont assidus à ces quatre démarches: l'enseignement des apòtres, la 
communion fraternelle, la fraction du pain et la prière. Les fidèles divorcés 
remariés saisissent que le comportement communautaire et eucharistique des 
premiers chrétiens favorise ou non la communauté pour qu'elle n'ait qu'un 
seuI coeur et qu'une seule ame. Le péché du couple d'Ananie et de Saphire 
(Actes 5), rompt l'unité de l'Eglise Corps du Christ et celle de leur "église 
domestique". Il engendre une certain mort de la communion fraternelle 
ecclésiale. 
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La demande de Jésus aùx fidèles divorcés remariés 

J ésus, en résumé, demande aux fidèles divorcés remadés, d'accepter de 
reprendre peu à peu du ministère du sacrement de mariage qu'Illeur a confié 
(s'i! est valide) et de s'engager à leur mission d'éducateur chrétien de trois 
familles. Il leur demande aussi de croire assez en Lui pour s'engager 
progressivement dans l'amour fraterne! (Luc. 24) dans les moments d'espérance, 
de doute et de résurrection. J'ai aidé des quantités de communautés chrétiennes 
à etre capables de faire ce choix et ce cheminement. 

Il m'est arrivé, une fois, qu'un homme révolté par ce message guitte 
violemment la salle. Il est revenu quinze jours plus tard, et i! a déclaré devant 
tout le fionde: Il Avec ma femme, nous avons prié toute la nuit qui a suivi la 
réunion. Nous nous sommes demandés: qui avait raison l'Eglise ou nous? Je 
vÌens vous annoncer gue nous ne communierons pas à NoeJ. cette année. Nous 
le faisions avec ma femme depuis 17 ans en noùs donnant le pardon. Nous 
avons compris de quai il s'agit maintenant, merci et donnez~nous un pasteur qui 
nous accompagne". De meme, une femme a communié depuis trois ans sur le 
consei! d'un pasteur. Elle ne sait plus si elle peut continuer de le faire car den ne 
change dans sa vie de couple divorcé remarié. Après l'éclairage que ie lui ai 
donné, elle me dit: "Puisque ie ne peux pas communier au Christ dans San 
Eucharistie, pour le moment, ie vais le faire autrement, en setvant les sidéens et 
les grands cancéreux. Dèià, tous les vendredis, nous respecterons ce que l'Eglise 
nous demande pour aller jusqu'au bout, un iour". On termine souvent ces 
rencontres en méditant doucement les sept Paroles du Christ en Croix. Je les 
invite à emporter le texte chez eux. C'est un merveilleux chemin de conversion. 
C' est peuL~eLre la plus belle prière pour former un coupie de fidèles divorcés 
remariés à l'Amour infini du Christ à san Père, à eux et à nous tous. 

4. -Alors, avons nous une mission chrétienne? laquelle? 

Nos réponses trouvent leurs sources d'abord dans Familiaris consortio No 
84. Souvent le texte est distribué à tous et aussi le fascicule La Pastorale des 
familles brisées. Un accompagnement et une mission chrétienne à proposer, 
Mediaspaul, J anvier 1995. Ce !ivret résume très bien toutes les démarches, 
depuis 10 ans de 1'0ffice de la Famille de Montréal. Il situe avantageusement la 
Pastorale des fidèles divorcés remariés dans celle de toutes les familles brisées. 

La mission chrétienne des divorcés remariés 

J'ose parler ouvertement aux fidèles divorcés remariés de leur mlSSlon 
chrétienne. Les fidèles divorcés remariés sont des baptisés, des confirmés, des 
ministres de leur sacrement de mariage. Ils ont à découvrir tout le sens fraterne! 
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de leur vie. Ils vont s'aider à mieux voir Ics différentes secteurs où ils doivent et 
peuvent s'engager. Tout ce qui regarde la charité fraternelle jusqu'à la justice, et 
de la justice jusqu'au pardon va etre très important. Leurs responsabilités 
parentales les conduiront, dans l'humilité et la justice, à des démarches 
audacieuses vis-à-vis des enfants et de leurs parents. Jesus m'a confié d'oser 
encore présenter que s'il ne peut bénir leur vie conjugale et la transmission de la 
vie, dans sa miséricorde, Il bénira toujours les enfants. Illes aidera toujours à 
éduquer chrétiennement les enfants des trois familles. Jésus les exhorte à s'y 
exercer l'un et l'autre dans la foi, le discernement et l'écoute de la Volonté de 
Dieu dans la prière personnelle et commune. J ésus les confie à son Eglise pour 
qu'elle Ics aide à s'entraìner à l'amour fraternel. Celte fraternité évangélique sera 
pour les fidèles divorcés remariés et l'Eglise un "sacrement de la charité du 
Christ". Non, l'Eglise n'est pas sexiste en les appelant ainsi à la vie fraternelle. 
Bien plutot, elle a reçu la charge de Jésus (Mal. 19) de respecter la sainteté de la 
vie conjugale entre baptisés dans le sacrement de mariage. Ecoutons Saint 
Pierre dire: uEn obéissant à la vérité, vous vous etes purifiés sincèrement 
comme des frères. D'un coeur pur, aimez-vous intensément les uns les autres, 
car Dieu vous a fah renaltre, non pas d'une semence périssable, mais d'une 
semence impérissable, sa Parole vivante qui demeure" (1 PI 1; 22-23). 

I.! éclat'rage donnée avee la Parole de D,eu 

La Parole de Dieu nous éclaire particulièrement et souvent j'utilise ces 
textes: 

Mal. 5, 1-12: les Béatitudes; 
Le. 1,26-38 et Mal. 1,18-25: l'Annonciation de Marie et de Joseph; 
Le. 18, 9-14: les deux priants qui sont appelés à monter au tempIe pour 

louer Dieu. 

5. - Qu'esl-ee que l'Eglise va offrir à lous les chréliens pour qu'il n'y ait pas lant 
de fidèles divoreés remariés dans notre société aetuelle? 

1'ai cherché dans mes expériences des réponses significatives. En voici 
quelques-unes: 

- Une catéchèse permanente expliquant le PIan de Dieu sur le Ministère 
du sacrement de mariage: ces rencontres, animées par des laYcs formés à cette 
Pastorale sont accessibles à tous et toutes, en toutes situations, particulièrement 
aux jeunes, 

- Des couples ont accepté durant trois années de se ressourcer avec 
Vatican II. Plusieurs d'entre eux ont reçu celte formation et l' ont diffusée 
autour d'eux, 
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Un service de préparation au mariage offre une journée entière à tous les 
fiancés cohabitants Oli non, avec ou sans enfant, pour découvrir le ministère 
la'ique du sacrement de mariage de l'Eglise catholique. Ils ont été si heureux 
qu'ils ont demandé aux responsables de reEaire la mome démarche avec 
cl' autres> 1'année suivante. 

- Un petit groupe de quatre coup1es, vivant à fond leur mInlstere du 
sacrement de mariage, ont décidé d'accueillir, d'éclairer et de cheminer avec des 
fidèles divorcés remariés en plein accord avec cette Pastorale. La Lettre les a 
confirmé pleinement et remplit de joie. 

- Des psychothérapeutes et des psycho1ogues cherchent comment aider 
leurs clients en plein accord avec cette pastorale. Ils apprennent aux fidèles 
divorcés remariés à regarder leur passé, leurs échecs et leur avenir avec 
espérance. ren accompagne cettains désireux de faire, en mome temps, 
), évangélisation de 1eur démarche psychologique. 

- Des Tribunaux ecclésiastiques acceptent des quantités de contacts avec 
des fidèles divorcés remariés désireux de faire la lumière sur leur sacrement de 
mariage. 

Cette Pastorale de la fidélité dans la vérité est possible 

Somme toute, cette Pastorale de la fidélité dans la vérité et l'amour est 
possible. Mes expériences personnelles et communautaires en témoignent. 
Beaucoup Je flJèles divorcés remariés ont retrouvé, grace à cette Pastorale, cles 
chemins nouveaux de conversion authentique. Bien des pasteurs et des 
communautés chrétiennes qui s'y sont engagés ont été capables de cheminer 
avec compétence avec tous leurs frères et soeurs "attirés par le Christ une fois 
élevé de terre" (Jn. 12; 32). 

Comme le dit si bien Saint Paul: 

"Que votre amour soit sans hypocrisie. 
Fuyez le mal avec horreur, attachez-vous au bien. 
Soyez unis les uns aux autres par l'affection fraternelle, 
rivalisez de respecl les uns pour les autres. 
Ne brisez pas l'élan de votre générosité, mais laissezjaillir l'Esprit; 
soyez les serviteurs du Seigneur. 
Aux jours d'espérance, soyez dans la joie; 
aux jours d) épreuve, tenez ban)' 
priez avec espérance" (Rom. 12,9-12). 



NOTA CRITICA 

PROBLEMATICHE CANONISTICHE* 

MARIO FRANCESCO POMPEDDA *', 

La Lettera indirizzata ai Vescovi della Chiesa Cattolica dalla 
Congregazione della Dottrina della Fede, circa la recezione della Comunione 
eucaristica da parte dei fedeli divorziati risposati «<I.;Osservatore Romano», 15 
ottobre 1994), in modo conciso pur con formulazione esattissima, nel num. 9 fa 
riferimento ad un problema, in sé squisitamente giuridico-canonico, ma 
attinente e coinvolgente la coscienza dei singoli. È il problema che qualcuno 
talora ha voluto indicare, con evidente pregiudjziale tutta da provare, come 
«conflitto tra foro interno e foro esterno»: situazione che se si verificasse 
nell'ordinamento canonico o, forse più giustamente, nella vita della Chiesa non 
potrebbe lasciare indifferenti mai ed in nessun caso. 

È bene quindi soffermarsi alquanto sul problema medesimo, anche perché 
riteniamo che ciò contribuirà non poco ad intendere meglio la stessa Lettera, ed 
ancor più lo spirito genuinamente pastorale di essa. 

Intanto occorre rileggere le parole su cui nella Lettera interessa riflettere 
alquanto: «La disciplina della Chiesa - vi troviamo scritto appunto al num. 9 -, 
mentre conferma la competenza esclusiva dei tribunali ecclesiastici nell'esame 
della validità del matrimonio dei cattolici, offre anche nuove vie per dimostrare 
la nullità della precedente unione, allo scopo di escludere per quanto possibile 
ogni divario tra la verità verificabile nel processo e la verità oggettiva conosciuta 
dalla retta coscienza». 

Vediamo quindi di affrontare gradatamente le questioni ivi implicate, 
perché si abbiano criteri di giusta valutazione delle affermazioni contenute nella 
Lettera e soprattutto si spazzino via pregiudizi infondati ed i,reali. 

a) Carattere ecclesiale, cioè «pubblico», del matrimonio 

Vi è chi sostiene ancora oggi la tesi secondo cui la «pubblicità» attribuita al 
matrimonio dalla Chiesa, altro non significherebbe, da altro non avrebbe 
origine se non dalla volontà di esercitare un dominio di autorità, e quindi di 
controllo sul medesimo. La tesi potrebbe anche avere risvolti di verità, se non 

'/, Questo articolo è apparso sull'Osservatore Romano ill8 novembre 1994. 
1'* Decano della Rota Romana. 



66 Mario Francesco Pompedda 

tendesse - con spirito ferocemente laicista - a far rientrare nel puro ambito del 
«privato» un atto (che poi nel caso è, oltre tutto ed innanzi tutto, un 
sacramento) il cui interesse pubblico è innegabile sia pure in ogni civile 
ordinamento statuale, 

Certo è che il matrimonio-sacramento, che pur coinvolge la coscienza dei 
singoli, che nasce da una scelta di libera e amorosa donazione fra due esseri 
sessualmente distinti, che a nessuno può essere imposto così come a nessuno 
purché abile e capace può essere impedito, e quindi di vitale fondamentale e 
primaria importanza per i soggetti vale a dire per l'uomo, ha nello stesso tempo, 
ma non meno fortemente e radicalmente, valore nella e per la società ecclesiale, 
I! che va detto per tutto l'arco esistenziale di ogni singolo coniugio: di qui la 
preoccupazione sempre più acuta di preparare gli sposi alle nozze; di qui 
l'accertamento pastorale prima ancora che giuridico perché nulla osti alla valida 
e lecita celebrazione del matrimonio (can, 1066); di qui la «solennità» 
(certamente non confondibile con lo sfarzo soltanto esteriore di certi riti) 
conferita al matrimonio con la presenza attiva del teste qualificato che è 
l'Ordinario del luogo o il parroco, e quindi attraverso la cosiddetta «forma 
canonica» (can, 1108); di qui l'assistenza pastorale esplicitamente inculcata dal 
vigente Codice canonico per quanto concerne anche coloro che già vivono nello 
stato coniugale (can, 1063), 

Del resto sarebbe sufficiente ricordare che il matrimonio fra battezzati è 
sacramento, vero sacramento (can, 1055 § 2), per doverne dedurre con 
inconfutabile argomento che la Chiesa ha il dovere, ancor prima che il diritto, di 
tutelare la santità di esso, e quindi la celebrazione valida e lecita, È soltanto 
errore attribuibile alla riforma protestantica affermare che la Chiesa non ha il 
potere di stabilire impedimenti al matrimonio, 

lv1a ~e alla Chiesa spetta vigilare perché il matrimonio sia validamente e 
legittimamente celebrato, ne consegue che ad essa compete anche di esaminare, 
di giudicare, ove in seguito sorgano dubbi, se di fatto e realmente nel singolo 
caso vi è stata valida celebrazione, Anzi, espressamente, il Codice canonico 
stabilisce che non è consentito contrarre un matrimonio prima che 
legittimamente e certamente risulti essere stato nullo il precedente ovvero essere 
stato sciolto (can, 1085 § 2), 

Tutto ciò, in coerenza col principio dell'interesse «pubblico» cioè 
ecclesiale del matrimonio sacramento, porta ad intendere nel quadro normativo 
generale del diritto della Chiesa quanto testé affermato nella Lettera in oggetto, 
essere confermata cioè la competenza esclusiva dei tribunali ecclesiastici 
nell' esame della validità del matrimonio dei cattolici, 

b) Conflitto tra foro «interno» e foro «esterno»? 

È bene non perdere di vista quale è lo scopo dei processi istituiti presso i 
tribunali ecclesiastici in fatto di validità o di nullità di matrimonio: ad altro essi 
non tendono né possono tendere se non all'accertamento, che un qualsiasi 
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legittimo motivo (difetto di forma, difetto o vizio di consenso, esistenza di 
impedimenti) abbia fatto sì che non sorgesse il vincolo coniugale, consapevoli o 
meno i due sposi, poco importa, trattandosi di accertamento di verità oggettiva. 

Ma nessuno, non consentendolo il principio di contraddizione, potrà mai 
affermare che esistano due opposte verità oggettive, una verificabile nel 
processo canonico (quindi in foro esterno) e l'altra conoscibile dalla retta 
coscienza. 

Si dovrebbe anzi dire che, ove una simile conflittualità si verificasse (non 
certamente per oggettiva condizione di fatti ma unicamente per soggettiva 
valntazione dei medesimi), con tntto il rispetto della coscienza individuale, 
dovrebbe avere prevalenza l'esito raggiunto in foro esterno: e ciò per due ordini 
di ragioni. 

Vi è innanzitutto da ricordare il noto principio giuridico, per cui nessuno 
può essere giudice in causa propria; il che a maggior ragione vale qualora si 
tratti di materia di (non diciamo prevalente, ma) indubbiamente vitale e radicale 
valore pubblico, quale è il matrimonio sacramento, come si è testé ricordato. E 
se anche non si volesse tenere conto di ciò - il che non sembra tuttavia giusto 
occorrerà sempre tener presente che il matrimonio coinvolge l'interesse anche 
dell' altro, e quindi esce dalla sfera strettamente soggettiva, ma addirittura 
!'interesse di terzi quale è la prole. 

Ma neppure possiamo dimenticare l'altro ordine di ragioni, e cioè la 
possibilità estrema, potremmo quasi dire la quasi necessaria evenienza di errore, 
per situazioni soggettive per sé evidenti, di un giudizio portato sul proprio 
matrimonio; evenienza di errore possibile anche in chi giudica dall' esterno, ma 
non per sé necessaria. 

Se poi tutto questo volessimo portare, come di fatto dobbiamo, sul piano 
pratico (che è poi quello processuale canonico), temerario apparirebbe 
attribuire pregiudizialmente maggiore possibilità di errore al giudizio di persone 
qualificate preparate esperte, con esame collegiale addirittura in due gradi 
processuali, anziché al giudizio di persona singola, interessata e quindi 
condizionata) non sempre ovvero quasi mai preparata a tradurre in termini 
giuridici (e quindi di oggettiva validità o meno) fatti e circostanze ed intenzioni, 
il più spesso di significato addirittura ambiguo o polivalente. 

C) Formalismo giuridico o sostanziale garanzia di verità? 

Su un piano astratto e teorico non sembra quindi legittimo parlare o 
ipotizzare conflitti fra foro interno e foro esterno, sol che si abbia sempre 
dinanzi l'esigenza di un accertamento di verità oggettivamente reale. 

Piuttosto la conflittualità potrebbe apparire su un altro piano, cui 
implicitamente fa riferimento la Lettera, laddove parla di «nuove vie per 
dimostrare la nullità della precedente unione>>: è qui un problema 
eminentemente giuridico canonico (nel processo), cui la saggezza del 
Legislatore ecclesiale ha dato nel vigente codice una soluzione squisitamente 
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pastorale in quanto rispettosa della dignità dovuta all'uomo ed in linea con i 
principi fondamentali del diritto naturale. 

Cerchiamo prima di tutto di intendere dove consista esattamente il 
problema. 

Esso si restringe necessariamente ad un numero molto ridotto di possibili 
casi di nullità di matrimonio, e cioè a quelli connessi con vizi o difetti del 
consenso. Qui realmente si tratta di conoscere esattamente quale è stata la 
volontà del o dei nubenti, se essa fu volontariamente limitata od addirittura non 
esistente, se il consenso fu condizionato da circostanze esterne od interne. 

Orbene: non vi è dubbio che, in astratto e per principio, nessuno meglio 
degli stessi contraenti conosca quale è stata la propria interna volontà, 
l'intenzione vera nel momento in cui il consenso è stato esteriormente espresso 
nel rito nuziale. 

Il che tuttavia, è subito da notare, non significa che la qualificazione 
giuridica, la rilevanza canonica, la conseguenza sulla validità o meno del 
matrimonio possano essere giudicate dai contraenti megiio di chiunque .altro: 
non è infatti la stessa cosa conoscere (avere coscienza di) un fatto e qualificarlo 
giuridicamente. 

Il che indnce necessariamente e per principio sia a limitare il campo di 
possibili conflitti sia a non confondere il fatto con la sua rilevanza giuridica. 

Ma il problema è tuttavia un altro. 
Trattandosi del nostro caso, come sopra è stato accennato, di un processo 

di accertamento circa un fatto controverso che è la nullità di un matrimonio è 
evidente che il giudice ecclesiastico potrà pronunziarsi in merito fondandosi 
esclusivamente su fatti certi e provati: la teoria delle prove appartiene ad ogni 
ordinamento giuridico e quindi non può essere estranea al diritto canonico. Il 
Codice della Chiesa stabilisce pertanto un insieme di mezzi di prova, attraverso i 
quali nei processi può essere raggiunta la certezza morale sull' oggetto in esame: 
si badi bene tuttavia che esula completamente dallo spirito e dalla normativa del 
diritto canonico il sistema della cosiddetta prova legale, nel senso che i mezzi di 
prova servono soltanto al raggiungimento della cettezza morale, ma le prove 
stesse sono valutate liberamente dalla coscienza del giudice. E già qui cade una 
pretesa concezione di formalismo giuridico, indubbiamente estraneo allo spirito 
del diritto canonico. 

Ma quali prove possono condurre il giudice ecclesiastico a pronunciarsi 
con certezza circa la nullità di un matrimonio? 

Per stare nell'ambito ristretto delle cause che qui interessano (e di cui 
sopra si è detto), si deve dire che le prove fondamentali sono generalmente: le 
dichiarazioni delle parti (nel caso, i coniugi), i testimoni, le circostanze certe ed 
oggettive connesse con il merito della causa. Il problema sorge quando, in un 
caso singolo e concreto, non possono essere addotti testimoni che valgano ad 
illuminare il giudice sulla volontà delle parti, ma si è in presenza unicamente 
delle affermazioni dei coniugi o di uno solo di essi. 

È logico pensare ed affermare che, se queste dichiarazioni dei coniugi non 
fossero giuridicamente sufficienti per ingenerare certezza morale nel giudice 
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ecclesiastico, si verificherebbero situazioni per le quali nel foro esterno (cioè 
giudiziario) non si potrebbe raggiungere una sentenza di nullità, dovendosi 
limitare il valore delle dichiarazioni medesime al foro interno. 

Così però di fatto non è, perché è necessario riconoscere che il Legislatore 
canonico, dando prova di rispetto profondo per la persona umana, in aderenza 
al diritto naturale, e spogliando il diritto processuale di ogni superfluo 
formalismo giuridico, pur nel rispetto delle esigenze impreteribili della giustizia 
(nel caso, il raggiungimento di una certezza morale e la salvaguardia della verità 
che qui coinvolge addirittura il valore di un sacramento) ha stabilito norme per 
le quali (cfr can. 1536 § 2 e can. 1679) le sole dichiarazioni delle parti possono 
costituire prova sufficiente di nullità, naturalmente ave tali dichiarazioni 
congruenti con le circostanze della causa offrano garanzia di piena credibilità 
(cfr sul complesso problema: M.E POMPEDDA, Il valore prohativo delle 
dichiarazioni delle parti nella nuova giurisprudenza della Rota Romana, in ,<Ius 
Ecclesiae», Val. V, Num. 2, 1993, pp. 437-468; IDEM, Studi di diritto 
matrimoniale canonico, Milano 1993, pp. 493-508). 

Conclusione 

Se dovessimo, da quanto precede, concludere semplicemente che ancora 
una volta il Legislatore ha saputo saggiamente conciliare il rigore e la certezza 
del diritto con le esigenze di un sano rispetto della persona umana e della sua 
dignità, potremmo a giusta ragione affermare che la normativa canonica si è 
spogliata di ogni inutile formalismo, in aderenza alle supreme regole del diritto 
naturale. Ma ciò, nel caso specifico, sembra mortificare la vera portata della. 
normativa canonica, la quale è permeata, è alimentata, è finalizzata alle necessità 
pastorali dei fedeli, a quel finale e massimo scopo del diritto canonico che è la 
salvezza delle anime (can. 1752). 
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